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Parole chiave Parole chiave Parole chiave Parole chiave Parole chiave 

MOSE' E IL FARAONE.  

COME BERLUSCONI PREPARA LA TRAVERSATA 

VERSO LA REPUBBLICA PRESIDENZIALE 
 

Berlusconi presidenziale – Il percorso tracciato dal leader di Forza Italia 

individua come chiave di volta della riforma istituzionale, per dare poteri 

reali di governo a chi esprima la sovranità popolare, l'elezione diretta del 

Presidente della Repubblica. 
 

Il metodo di Berlusconi – Se questo è il cardine - cioè Repubblica 

presidenziale - il "facciamo presto, facciamo presto" di Renzi, con strappi, 

diktat, riforme scritte con i piedi senza disegno complessivo, non ha alcun 

senso. Il metodo di Berlusconi comporta l'apertura di una vera e propria 

fase costituente. Infatti da questo punto apicale di forma repubblicana 

discende il resto. Non si può più ragionare a segmenti slegati. Occorre una 

architettura nuova dello Stato e della democrazia dove siano equilibrati 

pesi e contrappesi. 
 

Italicum adieu! La legge elettorale è in funzione del modello – 

L'Italicum pensato nel quadro di una democrazia essenzialmente 

parlamentare non funziona più, così come una riforma del Senato scritta 

con i piedi. 
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LE TRE STRADE PRESIDENZIALI 
 

 

1. Via Gasparri – Per arrivare all'elezione diretta del Presidente della 

Repubblica occorre usare l'art.138 della Costituzione, con la doppia lettura 

di Camera e Senato. Ci sono già gli emendamenti Gasparri che vanno in 

questa direzione. 

 

2. Via Legge di iniziativa Popolare – Per rafforzare il percorso ci sono 

altre due strade, che passano dall'uso dell'art. 71 della Costituzione che 

prevede: "Il popolo esercita l'iniziativa delle leggi, mediante la proposta, 

da parte di almeno cinquantamila elettori, di un progetto redatto in 

articoli". Una prima proposta di legge di iniziativa popolare prevede sic et 

simpliciter l'elezione diretta del Presidente della Repubblica. Che dovrebbe 

discutere il Parlamento. 

 

3. Via Legge di iniziativa Popolare + Referendum – La seconda 

proposta di legge di iniziativa popolare prevede l'introduzione del 

referendum propositivo o costitutivo. In questo caso, inserito in 

Costituzione con il doppio passaggio questo tipo di referendum, si potrà 

mettere ai voti, come nel 1946 a proposito di Repubblica o Monarchia, una 

ulteriore alternativa: tra Repubblica parlamentare e Repubblica 

presidenziale. Dopo di che Parlamento Costituente. Quando? Nel 2015, se 

no si fa tardi. 

 

Unità – Forse gasata dal rilancio delle feste dell'Unità, il quotidiano dove 

scrisse Napolitano, si lancia in una tipica opera di "disinformacija". 

Intervista uno dei mille presidenti emeriti o vicepresidenti della Corte 

Costituzionale, il quale scopre con arguzia l'acqua calda. E cioè che la 

Costituzione non  prevede il referendum costitutivo e dunque quella di 

Berlusconi è "una bufala". Suggeriamo al genio una ideona: introdurlo in 

Costituzione proprio grazie all'art.138... 

 

Berlusconi federatore – Alfano, un po' copiando, un po' per non morire, 

lancia la raccolta di firme per una proposta di legge popolare che introduca 

il semi-presidenzialismo. Quagliariello e De Girolamo si associano. Sul 

tema, Fratelli d'Italia ci sono in pieno. Salvini a sua volta introduce il tema 

interessantissimo e da noi condiviso di cambiare il Titolo V della 
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Costituzione in senso federalista e inserendo in Costituzione i costi 

standard. Su questa base costituente l'unità del centrodestra promette bene, 

benissimo. Come nel 2005 quando fu approvata la nostra riforma 

costituzionale organica. 

 

In dono a Renzi – Questo è il nostro pacco regalo per Renzi. Non è una 

sottomissione al Faraone, e neanche una cesta di serpenti a sonagli per 

ripagarlo di egual moneta. È un dono al nostro popolo. Esprime la nostra 

identità, ma ha molti estimatori anche a sinistra. Vedremo. 

 

Censura? Buon segno – I radar più fidati del Faraone Renzi (Repubblica 

e La Stampa) puntati sulla nostra lunga marcia non vedono nulla, non 

trasmettono notizie e neanche commenti sui movimenti nel centrodestra. Si 

dedicano a una piccola setta oggi radunata da tale Passera, noto per aver 

partecipato al complotto del 2011 con un lungo documento economico 

fallimentare. Meglio così. Ci stanno sottovalutando come ha fatto 

l'Uruguay con la Costa Rica. 

 

Metodo Mineo – Renzi spiega, tra applausi scroscianti del suo soviet, che 

i problemi di coscienza e i pareri diversi  non valgono in commissione ma 

solo in Aula, purché non impediscano al governo di vincere. Insomma, la 

coscienza si può usare solo quando è ininfluente. Altrimenti ti 

miniaturizzo, anzi ti mineizzo. 

 

Metodo pm – Renzi dice: "Se uno sa di reati salga i gradini del Palazzo di 

giustizia". Bravo. È quello che abbiamo fatto noi andando in Procura per il 

golpe del 2011. Intanto tutti coloro che sanno o vogliono sapere possono 

salire i gradini che portano a Montecitorio per deporre all'apposita 

Commissione d'inchiesta che sicuramente Renzi - che ama la verità - 

deciderà di sostenere. 
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 Il Mattinale stronca le bufale dell'Unità 

 

'Unità ancora una volta perde l'occasione di tacere e induce il prof. 

Cheli in errori imbarazzanti per un ex-vicepresidente della Corte 

costituzionale. Bisognerebbe evitare di scrivere e intervistare su 

argomenti di cui si capisce poco o nulla, perché il rischio è anche di 

indurre in errore l'intervistato. E ciò non è elegante. 

 

Preoccupata che il centrodestra si possa riorganizzare e convergere su 

battaglie comuni, l'Unità pesca nel solito armamentario antiberlusconiano 

e sceglie come arma del duello “la bufala”: Berlusconi e Alfano hanno 

confezionato una bufala; sparano bufale; “basta leggere l'art. 138 della 

Costituzione per vedere che è una bufala”. Offuscato da tanto lattosio e un 

po' periclitante in grammatica (anche quando è cospicua ,“emorragia” si 

scrive sempre con una “g” sola) e precisione storica (Cheli non è mai stato 

Presidente della Corte costituzionale, ma solo vicepresidente) l'articolista 

si gioca l'asso per sbaragliare il solito Berlusconi, scolaro impreparato e 

plebeo. L'asso è il vicepresidente emerito della Corte costituzionale, Enzo 

Cheli, presentato come il sacerdote dell'ortodossia costituzionale. 

 

Ebbene cosa dice Cheli? Alcune ovvietà e alcune imprecisioni. L'ovvietà è 

che il referendum propositivo che noi vogliamo è cosa diversa da quello 

abrogativo. Ringraziamo commossi, ma persino noi plebei e impreparati lo 

sapevamo già. L'imprecisione grave (matita rossa ex vicepresidente Cheli!) 

è che nel 1989 non si svolse affatto un referendum per l'elezione diretta del 

Parlamento europeo (che, già, con buona pace di tutti, veniva eletto 

direttamente dal 1979). Nel 1989 il Parlamento approvò una legge 

costituzionale (procedimento dell'art. 138) per consentire che in occasione 

delle elezioni europee si svolgesse un referendum propositivo per conferire 

un mandato costituente al neoeletto (sempre direttamente) Parlamento 

europeo. 

 

Ed è esattamente ciò che noi proponiamo oggi. Si faccia una legge 

costituzionale, magari promossa su iniziativa dei cittadini (art. 71 Cost., 

Mr. Cheli), che preveda un referendum sull'ipotesi di elezione popolare 

diretta del Presidente della Repubblica.  

L 
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Proposta peraltro già circolata in passato e addirittura propugnata da 

personalità di spicco (primo fra tutti Violante) del centro-sinistra. 

 

In realtà tutta questa cortina fumogena serve evidentemente al giornalista 

per far dire a Cheli la solita formula sacramentale che dovrebbe chiudere 

tutte le discussioni sulla riforma della Costituzione: “sarebbe un colpo di 

mano che altera veramente e in profondità il meccanismo costituzionale”.  

 

Apriti cielo, i sacerdoti dell'ortodossia dicono NO. La Costituzione più 

bella del mondo non si tocca, né ora né mai, nemmeno se nulla 

formalmente impedisce di farlo. E guai a far decidere queste cose al 

popolo. Guai. E sennò i sacerdoti che ci stanno a fare? 

 

La verità è che queste sono posizioni reazionarie, iperconservatrici che non 

hanno alcun fondamento giuridico, ma solo l'arrogante prosopopea di chi 

si erige a custode della sacra reliquia. 

 

Chissà se Cheli fosse stato una personalità di spicco della cultura giuridica 

italiana nel 1946. Magari avrebbe sostenuto che il referendum 

Monarchia/Repubblica non si dovesse fare perché avrebbe alterato 

profondamente il meccanismo costituzionale dello Statuto albertino. 

 

La verità è che per Renzi sarà molto difficile negare ai cittadini il diritto di 

scegliere loro stessi quale forma istituzionale vogliano. Se vogliano o 

meno eleggersi il Presidente della Repubblica direttamente.  

 

E tra 50 anni, dopo che questa grande riforma,  sarà ormai acquisita da 

decenni, ci sarà un Cheli di turno che ricorderà con emozionata nostalgia 

questo referendum, ma si opporrà ai cambiamenti che magari, per allora, si 

saranno resi nuovamente necessari. C'est la vie del costituzionalista 

reazionario. 
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Il meglio della settimana 

 

INDICE DEGLI EDITORIALI 

Giovedì 12/Venerdì 13 giugno 2014 
 

1. Giovedì 12 – Cambiamo l’agenda politica, cambiamo 

gioco. Renzi  vuole trascinarci nel vicoletto a discutere di 

Senato dei sindaci rossi. Gli opponiamo, mobilitandoci nel 

Paese e in Parlamento, l’elezione diretta del Presidente 

della Repubblica  p. 7 

2. Giovedì 12 – La riscossa fa già gol. La vittoria alla Camera 

contro i privilegi dei magistrati  p. 12 

3.  
Giovedì 12 – La letterina di Draghi a Renzi, che la censura 

del giornalismo servile ha cancellato p. 14 

4. Venerdì 13  –  Renzi gonfiatosi in Asia, esplode in Italia. Il 

volto dittatoriale del premier si scarica sul dissenso interno, 

e genera rivolta a Roma e Venezia p. 17 

5. Venerdì 13  – Il rilancio di Forza Italia. La nostra lunga 

marcia aspetta l'arrivo di piè veloce Renzi caduto al Senato. 

Abbiamo un'agenda alternativa. Laboratori aperti  p. 20 

 “Berlusconi deve cadere. Cronaca di un 

complotto” di Renato Brunetta p. 22 

 “Per la rivincita – Software liberale per 

tornare in partita” di Daniele Capezzone p. 24 

 Le vignette della settimana 
p. 26 

 Per saperne di più p. 29 
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(1) 
Giovedì 12 giugno 

 

Cambiamo l’agenda politica, cambiamo gioco. 

Renzi  vuole trascinarci nel vicoletto a discutere di 

Senato dei sindaci rossi. Gli opponiamo, 

mobilitandoci nel Paese e in Parlamento, l’elezione 

diretta del Presidente della Repubblica e le riforme 

liberali.  

In azione rilanciare Forza Italia e la coalizione  

di centrodestra con la guida di Berlusconi. 

Emergenza immigrati e lavoro.  

Altro che cineserie fiorentine 

’agenda politica che Renzi sta imponendo con piglio autoritario da 

opera buffa è completamente sfasata rispetto alle necessità degli 

italiani. Qualcuno sa a che punto è delle preoccupazioni del 

mandarino di Firenze l’immigrazione? E la disoccupazione? E la 

giustizia?  

 

Renzi si fa notare per il disprezzo che ha per amici dubbiosi e avversari 

leali. Ora sta portando avanti con violenza una specie di riforma del 

Senato che abbiamo già definito scritta coi piedi, e ora la sta imponendo 

sempre coi piedi, a calci nel sedere ai suoi alleati e compagni di partito. 

Non si fa. Non ci si può stare. 

Che fare? 

 

Semplice. Il fare deriva dal nostro essere. Noi siamo i moderati, l’unica 

voce resistente alla fascinazione truffaldina del premier figlio del 

vecchio golpe e di maggioranze anticostituzionali. La risposta al “che 

fare” è un’agenda alternativa. Cambiamo gioco. 

L 
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L’agenda ha per punte di lancia proposte immediate. 

 

1. Riforma istituzionale. Elezione diretta del Presidente della 

Repubblica. Non abbiamo i numeri in Parlamento? Ovvio. 

Sappiamo fare i conti. Ma nel paese di certo sì. Lanciamo un 

referendum propositivo sul tema. E su questa base di lavoro sodo e 

indispensabile per garantire una democrazia davvero rappresentativa 

del popolo, raduniamo il centrodestra, e attrezziamoci per un 

referendum propositivo. 

 

2. Questione urgentissima. Immigrazione. Il Mare Nostrum si è 

dimostrato un disastro in ogni senso. Incrementa le tragedie e gli 

annegamenti della povera gente, cui diamo l’illusione della salvezza 

sicura; crea situazioni sociali esplosive. 

 

3. Rivoluzione liberale per lavoro. Per le tasse. Ed è un buon 

vademecum di azioni concrete il libro di Daniele Capezzone “Per la 

rivincita. Software liberale per tornare in partita”. 

 

 

Nell’azione d’opposizione a questo governo, un’opposizione gremita di 

contenuti, si rilancia e si dà forma e volto nuovo a Forza Italia, intorno e 

con la guida di Silvio Berlusconi.  

 

Il quale, non su basi teoriche, ma tenendo ben fisso davanti agli occhi il 

calendario dei prossimi appuntamenti, è l’unico capace di federare i 

moderati oggi dispersi. Certo, ci rendiamo conto, che il problema più 

forte si paleserà con chi, come Alfano e Lupi, Casini e Mauro, oggi sta in 

maggioranza, a noi assolutamente indigesta. Ma il tempo è rivelatore.  

 

E siccome ce n’è poco, sarà molto rapido a manifestare l’insanabile 

contraddizione tra lo stare con Renzi e stare con il popolo moderato e il 

ceto medio vessato da questo governo delle promesse traditrici.  
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 Calendario della riscossa,  

con annesso breve vademecum 

(On. Daniele Capezzone) 

’agenda dei prossimi mesi: e non mi riferisco all’agenda elettorale nazionale, 

la cui incertezza è evidente, ma all’agenda elettorale locale combinata ad altre 

scadenze oggettive, ad altri appuntamenti che invece il centrodestra potrebbe 

cercare di porre sul tavolo, più ulteriori incognite che nella politica italiana non 

mancano mai. E allora, ragioniamo su questo calendario, cercando di incrociarne 

logicamente e politicamente le principali tappe. 
 

1. Già in autunno si terranno le elezioni regionali in Calabria. Sarà il primo test 

elettorale di un certo rilievo dopo la pausa estiva. Perché non incardinare al più 

presto un meccanismo di elezioni primarie aperte per la scelta del nostro candidato? 

Sarebbe un modo per essere pronti alla sfida elettorale, scaldando i motori, e 

consentendo a tutte le forze che lo vogliano di concorrere alla sfida, salvo accettarne 

il risultato e impegnarsi a sostenere lealmente il vincitore. 
 

2. Nella primavera del 2015 si terranno certamente le elezioni regionali in Veneto, 

Liguria, Emilia-Romagna, Toscana, Umbria, Marche, Campania, Puglia. Si 

tratterà di una tornata di valenza nazionale, com’è perfino superfluo sottolineare: e si 

tratta di un ventaglio di Regioni in cui, con due sole eccezioni, la maggioranza 

uscente è di sinistra. Il centrodestra ha, quindi, l’occasione di provare a strappare agli 

avversari amministrazioni importanti. A maggior ragione, occorrerebbe anche in 

questo caso prevedere tempestive primarie aperte per affermare candidati forti 

sostenuti da coalizioni larghe e davvero competitive. 
 

3. Sempre nella primavera del 2015 si tornerà al voto per eleggere il sindaco di 

Venezia. Mentre nel 2016 sarà il turno di Milano, Napoli e Torino, e nel 2017 di 

Palermo e della Regione Sicilia. Anche qui sarebbero utili primarie aperte, 

organizzate in modo serio e tempestivo, con gli stessi criteri illustrati poc’anzi. 
 

4. A Roma, per scegliere il Sindaco, in teoria, non si dovrebbe votare se non nel 

2018. Ma tale è il caos della Giunta di sinistra, che occorre elaborare immediatamente 

una strategia, un “piano per Roma”, con la chiara indicazione di poche priorità 

programmatiche, comprensibili per l’opinione pubblica, che prefigurino gli obiettivi 

con cui il centrodestra conta di ricandidarsi alla guida della città. E non è affatto certo 

che si giunga alla scadenza naturale: la situazione può precipitare al voto molto 

prima. 

 

L 
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5. Se ci fosse entro il 30 settembre di quest’anno la raccolta delle 500mila firme 

richieste dalla legge, e - a seguire - una volta ottenuto all’inizio del 2015 il via libera 

della Corte Costituzionale, la tornata elettorale della primavera 2015 potrebbe 

arricchirsi anche di un voto referendario. Vale per l’economia e per la giustizia, 

eventualmente scegliendo temi di forte impatto simbolico: Forza Italia e il 

centrodestra potrebbero avere interesse a mettere in campo anche questa opzione, con 

l’obiettivo evidente di calendarizzare alcune riforme, mobilitare e informare i 

cittadini, giocare all’attacco, determinando e non subendo l’agenda politica 

nazionale. Questa scelta è già intelligentemente stata compiuta dalla Lega, che ha 

incardinato alcuni quesiti (tra gli altri temi, su Legge Fornero, immigrazione e 

prostituzione), tutte questioni - comunque la si pensi - di scottante attualità. 
 

6. Quando ci sarà l’elezione del nuovo Presidente della Repubblica? Nessuno sa 

quali siano le intenzioni di Giorgio Napolitano, né se, anche ammesso che si giunga 

prima o poi a sue dimissioni, in quel momento il meccanismo di elezione del Capo 

dello Stato sarà rimasto quello attuale o se si sarà invece passati all’elezione popolare 

diretta, come qui si auspica. E, anche nel caso in cui si resti nello schema attuale 

dell’elezione parlamentare, resta da capire se sarà questo Parlamento o il prossimo ad 

eleggere il successore di Napolitano. Per ciascuno di questi scenari, faremmo bene a 

immaginare ipotesi, candidature e alleanze: possibilmente, coinvolgendo e 

consultando cittadini, iscritti e sostenitori. 
 

7. Anche in relazione alle loro scadenze associative, ma soprattutto in 

considerazione del nostro pacchetto programmatico, occorre riprendere un 

rapporto forte, nazionale e locale, con le organizzazioni del mondo produttivo (da 

Confindustria a Confcommercio a Confartigianato, da Confagricoltura a Coldiretti, 

per citarne solo alcune, e senza dimenticare le singole organizzazioni impegnate 

materia per materia, settore per settore). Le imprese, dentro e fuori il perimetro delle 

loro rappresentanze tradizionali, devono percepire concretamente che c’è uno 

schieramento che intende dare voce alle loro esigenze. 
 

8. Occorre un rapporto nuovo e adulto con l’editoria italiana, nazionale e locale, 

scritta e audiovisiva. Un lavoro capillare è indispensabile per tentare di porre rimedio 

a ruggini, ostilità consolidate (almeno quelle superabili), vecchie e nuove 

disattenzioni. Sono solo esempi dell’immenso lavoro che va compiuto. È ora di 

cominciare. O di ricominciare. 
 

 

DANIELE CAPEZZONE 
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Intervista a DANIELE CAPEZZONE su Italia Oggi  

“Tasse? Taglio di 50 miliardi in due anni. E ci sono, se si vuole, le 

coperture per farlo. Queste” 

 

isogna ripartire dal fare cose. Innanzitutto ripartire dalle idee. Evitare cioè 

di fare quello che la sinistra ha fatto, per 15 anni.  

Riunire più segretari di partito in stanze fumose, ricercando l’unità 

sostanzialmente contro Silvio Berlusconi. Una strategia perdente, lo si è 

visto. E poi ripartire dalle idee liberali.  

 

Il fenomeno Renzi va guardato nella sua complessità. Non riconoscere la sua vittoria 

sarebbe sciocco. Siamo dinnanzi a un personaggio che, diversamente dai predecessori e per 

suo esclusivo merito, ha saputo cambiare completamente la prospettiva in quell’area, cioè 

ha giocato la carta, berlusconiana, del rapporto diretto con l’elettorato.  

C’è già stato un decalage, uno scarto, una distanza molto forte, fra il modo positivo con cui 

Renzi si pone mediaticamente, e la prima fase di governo, che si presenta in continuità con 

passato: vale a dire tasse sulla casa, tasse sul risparmio.  

 

Se uno si pone così, come i governi di Mario Monti ed Enrico Letta, se vivacchia, se si pone 

cioè nella logica dello zero virgola, alla fine, prevarrà il rattrappimento dell’economia. 

Quello che Renzi prevedeva di crescita nel Def è già diventato l’0,6% con l’Ocse, lo 0,5% 

con l’Istat, fino arrivare alla decrescita di questo primo trimestre. 

Invece, ci vuole una frustata con un taglio di 50 miliardi alle tasse nei primi due anni. È 

uno shock ragionevole, una cosa che può fare l’Italia, oggi. Io propongo una scelta 

coraggiosa che propone lo sforamento del limite europeo del 3% ma non per fare più spesa 

pubblica, anzi, realizzandone tagli decisi. Se noi facessimo un’operazione di questo ordine 

di grandezza, torneremmo, nel giro di un paio di anni, a una crescita di almeno il 2%. 

Proponiamo un’azione decisa sulle municipalizzate e una vendita massiccia degli 

immobili degli enti locali. Questa è anche una sfida culturale, rinnovare significa far 

arretrare lo Stato, non semplicemente trasferirlo da un livello nazionale a un livello 

territoriale. Ci vuole un cambio di paradigma.  

Qui c’è da aprire porte e finestre, ragionare di nuove forme di partecipazione 

dell’elettorato, di congressi, di primarie. E poi ci vuole il coinvolgimento dei cittadini, 

anche nella formazione dei programmi.  

Sono fra coloro che più hanno contribuito alla ripresa di un filone liberale accanto al 

presidente Berlusconi, alla campagna elettorale dell’anno scorso, quella della freschezza 

della battaglia antitasse, dell’Imu, della rimonta.  

Ho dato il mio contributo sui contenuti, però, è anche noto, che sono amico di Fitto, che 

condivido l’accento che lui pone sulla necessità di riportare il partito fra gli elettori. Forza 

Italia ora deve parlar di tagliare l’Iva, di ridurre l’Irap, di tasse di recuperare quel voto 

che s’è messo in attesa di capire cosa facciamo”. 
 

 
 

 

 

“B 
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(2) 
Giovedì 12 giugno 

 

La riscossa fa già gol. La vittoria alla Camera 

contro i privilegi dei magistrati. La responsabilità 

civile dei magistrati è un fatto di civiltà.  

Il disprezzo di Renzi per il Parlamento.   

Per lui questo voto non è un voto ma un veto.  

Con uno così che patti facciamo?    

eri la Camera ha votato l’emendamento del leghista Pini per la 

introduzione della responsabilità civile dei magistrati. Il governo è 

stato sconfitto 187 a 180. In molti deputati del Partito democratico ha 

prevalso il buon senso. La reazione dei magistrati politicizzati (la 

maggioranza che lavora con scrupolo, non ha certo bisogno di guarentigie 

medievali), a tutti i livelli, sindacali e correntizi, fino ai vertici di un 

organo costituzionale come il Csm è stata un’intemerata da Repubblica 

delle banane togate. Quasi un “pronunciamiento” sudamericano. 

 

Il guaio è che anche Renzi ha dato ragione a questa aggressione, 

sostenendo  che “è una tempesta in un bicchier d’acqua” e si rimedierà 

al Senato. E ha aggiunto: “Contano i voti non i veti”. Che razza di 

rispetto è questo per il Parlamento? Il voto del Parlamento si può certo 

criticare ma è UN VOTO!  In democrazia funziona così. Tu vai in Cina a 

far réclame? E io ti sconfiggo in Parlamento. 

 

Vedremo se al Senato (a proposito, perché non far valere subito il 

monocameralismo,  anticipando la riforma costituzionale e far valere per 

coerenza il voto di ieri?) prevarrà la logica del veto alla coscienza o quella 

del voto libero da vincoli di mandato…  

 

Vendetta sui magistrati? Tentativo di cacciargli in gola le inchieste sulla 

corruzione? Balle sonanti. (Tra l’altro nulla da eccepire sulla correttezza 

I 



 13 

dei magistrati veneziani.  Qualcuno si è accorto che le uniche elezioni che 

risultano manipolate sono quelle del 2010, con la vittoria di un sindaco di 

sinistra con metodi presuntivamente illeciti?). 

 

La questione è di civiltà. Si basa sul principio sancito dall’articolo 3 

della Costituzione che impone nella Repubblica italiana l’uguaglianza di 

tutti i cittadini. Non siamo a Toghelandia ma in Italia. Non c’è un post 

scriptum con scritto “tranne i magistrati”. La responsabilità civile dei 

magistrati oltretutto è un principio richiamato da sentenze della Corte 

europea di Lussemburgo, e inopinatamente inapplicato finora in Italia a 

causa di una legge che letteralmente castrò i risultati di un referendum. 

Nel 1987, la stragrande maggioranza degli italiani, l’80,2 per cento, si 

espresse perché i magistrati rispondano degli errori fatti per grave 

negligenza o dolo. Ma nulla è cambiato. Purtroppo il Parlamento, 

pensando così di evitare vendette, snaturò i risultati del referendum e di 

fatto restituì alla categoria delle toghe la patente dell'impunità civile, 

caricandone gli oneri sullo Stato. Una legge, quella Vassalli del 1988, ad 

castam. Così ancora oggi il nostro Paese è messo all’indice in Europa per 

l’assenza di una norma di democrazia elementare. I magistrati restano 

irresponsabili e intoccabili. Una casta che ha il suo organo di 

autogoverno attraverso il quale si amministra con criteri correntizi o 

politici, e sistematicamente si autoassolve. (Vedremo come si evolveranno 

i casi Bruti Liberati e Esposito oggi all’esame del Csm…). 

 

L’introduzione della responsabilità civile personale anche per loro, 

come per i medici e gli architetti, i giornalisti e i ragionieri,  sarebbe un 

deterrente efficace all’uso improprio dell’arma giudiziaria per fini 

politici o di promozione personale dei magistrati. Qualcuno ricorda il caso 

Tortora? I magistrati da quegli errori dovuti a pregiudizio e negligenza 

ebbero promozioni. Ed anzi incassarono denari perché loro colleghi li 

ritennero vittime di diffamazioni e dunque da risarcire…  

 

Noi andiamo avanti. La nostra riscossa ha già fatto un gol, e ha fatto 

vedere che rispetto hanno per la democrazia, cioè nessun rispetto, la 

magistratura organizzata e Renzi coi suoi giannizzeri. 
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(3) 
Giovedì 12 giugno 

 

La letterina di Draghi a Renzi,  

che la censura del giornalismo servile  

ha cancellato, demolisce il mercato del lavoro da 

Urss rediviva che ha in mente il governo 

 

 

na grande congiura del silenzio ha avvolto l’ultima lettera di 

Mario Draghi al Presidente del Consiglio Matteo Renzi. Nulla 

a che vedere con l’eco della famosa missiva del 5 agosto 2011, che 

dette luogo alla successiva slavina politico-istituzionale culminata con le 

dimissioni di Silvio Berlusconi da Presidente del Consiglio. 

 

Segno dei tempi e del diverso amore che la stampa italiana riversa a favore 

del golden boy fiorentino. Coccolato, vezzeggiato, a volte anche tollerato, 

ma mai sottoposto a quel controllo che una stampa libera dovrebbe avere 

per qualsiasi governante. A prescindere dal suo colore politico. 

Decisamente non siamo gli Stati Uniti. Nemmeno la Francia o 

l’Inghilterra.  

 

I pochi, che hanno dato rilievo a quella lettera, si sono soffermati sugli 

aspetti più appariscenti: lo stop al taglio degli stipendi degli alti gradi 

della Banca d’Italia, che secondo il decreto sul bonus degli 80 euro, non 

dovrebbero superare il tetto massimo dei 240 mila euro. Da lì una serie di 

considerazioni con quel pizzico di perbenismo che simili argomentazioni 

comportano.  

 

Stipendi troppo elevati. Costi eccessivi della struttura. Giustizia 

sommaria e voglia di un generale livellamento, che prescinde da ogni altra 

considerazione: il ruolo svolto da ciascuno, le responsabilità, i livelli di 

produttività che ne sono a fondamento. 

U 
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Mario Draghi contesta tutto questo. Sul piano giuridico ricorda come 

ogni decisione che riguarda la Banca d’Italia, per effetto dei Trattati 

europei, deve essere preventivamente discussa con la BCE. Cosa che non è 

avvenuta. La decisione di includere, seppure con alcune cautele anche 

Banca d’Italia nel nuovo regime, è stata comunicata a babbo morto.  

 

Quando il decreto legge era stato già presentato alle Camere per la 

conversione. Ragioni d’urgenza: è stata la risposta imbarazzata del 

governo italiano. Ma le motivazioni delle “specifiche ragioni d’urgenza” – 

precisa con un pizzico di cattiveria Mario Draghi – sono state omesse.  

 

Fin qui una schermaglia procedurale che la dice lunga sui rapporti che 

l’Italia di Renzi intende avere con le strutture europee. Si alternano 

momenti di totale sudditanza, come fu il colloquio con Angela Merkel, alla 

pura supponenza: “se l’Europa ci chiede una manovra correttiva, non 

aderiremo alla richiesta”.  

 

Mentre gli altri ministri, soprattutto quello degli esteri per non parlare di 

quello per i rapporti comunitari semplicemente soppresso, hanno il ruolo 

che ha il coro nelle tragedie greche. Non è un buon viatico. Il rapporto 

con l’Europa deve essere duro – fino al voto contrario nelle decisioni che 

contano – ma rispettoso dei Trattati che l’Italia ha liberamente 

sottoscritto. 

 

Il punto centrale della lettera di Draghi è tuttavia un altro. Riguarda un 

problema di fondo dell’economia italiana. Nelle regole internazionali, 

universalmente praticate, i salari riflettono la sottostante produttività. 

E’ questo il parametro che consente di giudicare se una retribuzione 

sia eccessiva o meno. Qualsiasi tentativo di definire soglie uguali per tutti 

è distorsivo. Penalizza il merito, soffoca l’iniziativa individuale, si traduce 

in contraccolpi dannosi per l’intera economia.  

 

Valga per tutti l’esperienza del passato.  

 

Il punto unico di scala mobile degli anni ’70 provocò un appiattimento 

retributivo senza precedenti, che si risolse in un tasso di inflazione 

devastante.  
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Comportò il crollo del valore della moneta ed una crescita di quel deficit e 

di quel debito che, ancora oggi, rappresenta la palla al piede della società 

italiana. 

 

Allora la misura poteva ancora avere una qualche giustificazione. Il ciclo 

economico era controllato dalle istituzioni nazionali. Il movimento dei 

capitali era frenato da rigide regole amministrative.  

 

Oggi invece l’apertura al mondo dell’economia italiana è completa. Non a 

caso siamo nella fase della globalizzazione integrale.  

 

Insistere su regole domestiche, che negano in radice le forme moderne 

dell’organizzazione economica, significa solo perseverare in un’anomalia 

– una delle tante – che relega il nostro Paese – nemmeno fossimo la 

vecchia URSS – in una posizione sempre più marginale. 

 

Questo significa, forse, non intervenire sulla struttura del salario? E’ 

l’esatto contrario. Negli anni si sono accumulati errori ed incongruenze, 

frutto di vicende storiche complesse e dei tanti corporativismi che 

innervano la società italiana.  

 

Basti pensare al peso del prelievo fiscale, riflesso del costo astronomico di 

un apparato amministrativo pletorico ed inefficiente. Ma quale deve 

essere la direzione della necessaria riforma? Deve essere lumpen, come 

direbbero i teorici del marxismo, o puntare, invece, sulla professionalità, il 

merito? In definitiva le differenze, che sono il tratto inalienabile della 

natura umana, come insegna non Dossetti, ma la più moderna dottrina 

della Chiesa? Noi, con Mario Draghi, non abbiamo dubbi.  

 

Ed è questa la principale differenza tra noi e Matteo Renzi.       
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(4) 
Venerdì 13 giugno 

 

Renzi gonfiatosi in Asia, esplode in Italia. Il volto 

dittatoriale del premier si scarica sul dissenso 

interno, e genera rivolta a Roma e Venezia. Tutti 

problemi che nascono dal fatto che il Fiorentino 

non è stato votato dal popolo 

 

onfiato come un dragone dal tour cinese, Renzi alita fiamme 

sulla sua modesta  Tienanmen domestica, ma ne resta 

ustionato. È il caso della secessione in casa.  

 

Un comunicato non letto ai giornali, non trascritto in un tweet, ma 

pronunciato nell'Aula del Senato sancisce la nascita di un consistente 

gruppo di senatori che si autosospendono dal Partito democratico. 
Denunciano la violazione 

dell'articolo 67 della Costituzione, 

che stabilisce il riferimento diretto 

del parlamentare al popolo "senza 

vincolo di mandato". 

 

Di questo si può discutere. Esiste la 

disciplina di gruppo. Esisterebbe 

però anche il rispetto delle istituzioni 

e soprattutto delle persone, che in 

Renzi non c'è. I non-renziani sono 

per lui gufi, macchiette, utilizzatori 

di taxi, tutto meno che coscienze. Su 

questo torniamo  tra pochi capoversi.  

 

G 
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Il dato politico, in termini brutali di numeri, è questo: Renzi non 

controlla il partito, non è in grado di garantire alcun Patto – e del 

resto lo sapeva già dal 18 gennaio del Nazareno – poiché la sua 

maggioranza parlamentare, oltre che illegittima, è stata eletta in 

un'altra epoca storica, con altri programmi, al tempo del dinosauro 

Bersani.  

Molti tra i vecchi rinoceronti (nel senso di Ionesco) hanno 

velocemente svoltato sotto bandiere fiorentine, ma coerentemente altri 

rivendicano di essere arrivati al seggio senza il mandato di trasformare 

il Senato in un dopolavoro per sindaci e presidenti di regione.  

E si ribellano. 

 

Si pongono due problemi. Uno politico, uno morale per Forza Italia 

e – ci rivolgiamo agli alfaniani di Ncd – per chiunque sieda in 

Parlamento grazie a voti moderati. 

 

1) Renzi è in grado di dare garanzie su qualsivoglia accordo si 

faccia con lui? Questo per Senato e Titolo V. E quali sull'Italicum, 

visto che in quel caso è pure peggio, visto che a  contestare soglie e 

sogliole non sono i senatori Pd, ma i piccoli della sua maggioranza? 

Che fa, li estromette dal governo? Ne dubitiamo. Rinvierà, sposterà, 

insabbierà, e intanto procederà nel gestire il disastro. A meno che si 

decida a un patto serio, dove con Forza Italia stabilisca i passi 

necessari  per riforme che tocchino tutte le emergenze del Paese. I fatti 

di ieri dimostrano che la sua maggioranza si regge con lo sputo. 

Non dà alcuna garanzia sulla sinistra di reggere la necessità di 

scelte shock sul lavoro e sulle tasse.  

 

2) Questione morale. Possiamo fare patti seri e durevoli, si possono 

fidare i moderati di chi non sa cosa sia la democrazia?   

"13 + 1 che cosa sono rispetto a 11 milioni?". Questa frase – anzi 

loro dicono dodici e dodici milioni, anche sui numeri dicono balle – 

rende bene l'idea che Renzi e il suo stato maggiore hanno non solo 

della democrazia, ma ancor più della dignità delle persone. Esse per 

questa nouvelle vague della sinistra sono tutti numeri, siano 14 siano 
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11 milioni, sono tessere marmoree del mausoleo da costruire al Capo. 

L'identità di ciascuno si scioglie in un collettivo indistinto.  

 

In questo senso Renzi e il renzismo sono la continuazione post-

moderna del mito comunista delle masse guidate da una 

Avanguardia Illuminata, che ha la sua legittimazione dal Partito. Il 

voto a suffragio universale non conta, è roba vecchia, si può traslare il 

consenso a Palazzo Chigi da un'urna di primarie private oppure da una 

elezione europea, saltando quella cosa sostanziale della democrazia 

che è la forma, la quale ne determina la legalità.  

 

In Costituzione non c'è scritto che le elezioni europee servono per 

stabilire chi regge il governo. O forse tra un attimo ce lo proporrà la 

Boschi, prendere o lasciare, passando dall'Italicum all'Europeicum?  

O magari anche all'Asiaticum, visto che da quel giro in Oriente Renzi 

ha imparato i rudimenti della democrazia pechinese e kazaca. 

 

Impressionante questa deriva autoritaria di Renzi. L'abbiamo 

individuata noi per primi, oggi se ne accorgono anche nel Pd e si 

straccia le vesti Lucia Annunziata, copiando in simpatico ritardo 

nostre vecchie osservazioni sul fatto che questo premier non ha un 

voto popolare che uno, mentre i suoi dissidenti qualcuno sì. 

 

Questo sbrego morale di Renzi si è palesato anche nel disprezzo e 

nella pratica dello scaricabarile con cui lui e i suoi hanno trattato il 

sindaco di Venezia, il quale ora replica con dignità ferita. Hanno 

venduto la pelle dell'Orsoni prima di abbatterlo.  

 

Insomma. La nostra lunga marcia si consolida negli intenti al pensiero 

di come sia diversa la statura morale e democratica del nostro 

leader Berlusconi. 
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(5) 
Venerdì 13 giugno 

 

Il rilancio di Forza Italia.  

La nostra lunga marcia aspetta l'arrivo di piè 

veloce Renzi caduto al Senato.  

Abbiamo un'agenda alternativa.  

Laboratori aperti. Un grande leader.  

Appunti per una strategia per l'Italia 

 

lt e in marcia. A piè fermo e in movimento. Sembra una sfida alla 

logica, ma è uno di quei paradossi che rendono manifesto in 

questo tempo drammatico come l'unico cantiere  dove non si 

progettino bolle di sapone, ma il bene di questa Italia e della sua gente, sia 

il nostro, Forza Italia con Silvio Berlusconi. 

 

 

1. ATTESA. Aspettiamo a piè fermo il presunto piè veloce appena 

cascato al Senato. Dal capo del governo e segretario del Partito 

democratico vogliamo notizie chiare. Quali sono le sue intenzioni 

sulle riforme costituzionali e sull'Italicum? Noi, insediati 

ottimamente tra il ceto medio e il popolo moderato, con le nostre 

convinzioni sull'elezione diretta del Presidente della Repubblica, 

contro un Senato con vocazione dopolavoristica, molto dubbiosi sulla 

capacità di Renzi di controllare che la sua maggioranza non siluri 

l'Italicum; noi stiamo a guardare a piede fermo. Abbiamo una agenda 

alternativa da mettere in mano al premier. La nostra coerenza e una 

certa pratica della politica, oltre che l'esito del voto, ci dicono che 

non possiamo recitare due parti nella commedia del renzismo 

regnante (e stagnante). Anche perché più i giorni passano e meno si 

tratta di commedia e dal dramma si rischia il passaggio alla tragedia.  

 

A 
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2. IN MOVIMENTO. La lunga marcia intanto continua, il cantiere 

viene su bene. Ieri il Presidente Silvio Berlusconi ha incontrato i 

coordinatori regionali. Volti, identità liberale e popolare, progetti di 

autentico ribaltamento dell'attuale stato di crisi e di subordinazione ai 

poteri forti interni ed esteri. 

 

 

Idee ci sono, e le sviluppiamo nelle pagine seguenti. In azione, con i 

laboratori regionali che le scadenze elettorali ci impongono, si 

individuano progetti, si selezionano le persone capaci e le energie fresche 

provate nel fuoco del lavoro e non in selezioni stereotipate. 

 

La traversata del deserto si annuncia affascinante. Non una marcia 

nella polvere delle delusioni, ma il tempo di una compagnia feconda. 

Scandiamo le parole che sostanziano il nostro credo politico. 

 

Rilancio Forza Italia attraverso la preparazione di una agenda 

alternativa che ha il suo perno nell'elezione diretta del Presidente della 

Repubblica, modernizzazione dello Stato, riduzione delle tasse, attacco al 

debito pubblico, sicurezza e immigrazione, giustizia giusta, protagonismo 

in Europa.  

 

Calendario per i laboratori regionali. 

 

Referendum su immigrazione clandestina, legge Fornero, giustizia. 

Referendum shock sul Tfr in busta paga. 

 

Lungo questa traversata attiva indire i congressi comunali.  

Radunare gli alleati in coalizione. 

 

Come si vede la riscossa non è un'idea ma un cantiere vitale. Forza 

Italia, Forza Berlusconi! 
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GRANDE SUCCESSO 

del libro di Renato Brunetta: “Berlusconi 

deve cadere. Cronaca di un complotto”. 

GIA’ IN RISTAMPA! 

In edicola con “Il Giornale” 
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acconta il ministro 

del Tesoro di Barack 

Obama, Timothy 

Geithner, che nell’autunno del 

2011 ricevette un forte invito da 

alte personalità europee perché 

convincesse il presidente degli 

Stati Uniti ad aderire a “un 

complotto”. Lo chiama proprio 

così, 

nelle sue memorie uscite nel 

maggio 2014 e intitolate “Stress 

test”. Complotto. A quella 

proposta scrive di aver risposto: 

“We can’t have his blood on our 

hands”. Noi non vogliamo 

sporcarci le mani con il suo 

sangue. Il sangue è il mio. Il 

complotto era contro di me, 

contro l’Italia, contro la sovranità 

del popolo italiano che mi aveva 

scelto con il voto per essere il 

capo del suo governo”.  

 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

“R 
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“Per la rivincita – Software liberale per tornare in 

partita”. Capezzone raccoglie in un libro le sue 

idee e le sue proposte per il rilancio  

di Forza Italia e del centrodestra 

opo il terremoto delle Europee, lo sfascista Grillo si è 

autosfasciato, e c’è un uomo solo al comando: Matteo 

Renzi, depositario di un capitale di speranza che adesso è 

chiamato a onorare. Ma attenzione: Renzi, pur trionfando, ha 

raccolto 1 milione di voti in meno rispetto al Veltroni del 2008.  

Insomma, ha quasi fatto il (suo) pieno. Siamo noi che abbiamo 

fatto il (nostro) vuoto. E infatti oltre 6 milioni di italiani in più 

rispetto al 2013 (quelli che potrebbero decidere le future elezioni 

politiche) sono rimasti a casa. Ora, siamo tutti più che mai sotto 

esame: la referendarizzazione del voto può spostare ogni volta 

masse enormi di consensi, e premiare o punire chiunque. 

E il centrodestra che farà, dopo la grande ingiustizia che stavolta 

ha costretto Berlusconi a correre con una 

mano legata dietro la schiena? Per 

ripartire, per tornare competitivi e per 

recuperare astenuti, Nord e mondo 

produttivo, abbiamo bisogno di un 

progetto in positivo, di un’idea di futuro, 

di proposte concrete. E di reinventare una 

sfida culturale, non solo politica, alla 

sinistra. Renzi sarà un avversario 

formidabile, ma il centrodestra c’è 

ancora, e soprattutto c’è un intero popolo 

in attesa di una nostra rinnovata offerta 

politica. 

D 
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Quattro punti di partenza. La manovra-choc che i Governi degli 

ultimi anni non hanno saputo, potuto o voluto fare: 40 miliardi di 

tasse in meno. Un avvio di discussione sul non più rinviabile 

piano b nel rapporto con l’Europa. Una strategia per impedire il 

rischio di un Britannia 2, e quindi la definitiva spoliazione e 

colonizzazione dell’Italia. E i primi obiettivi di un nuovo 

programma liberale per l’Italia. 

Per un partito e una coalizione della libertà, del ceto medio, della 

proprietà, del risparmio, delle piccole e medie imprese, della 

riduzione di tasse e spesa pubblica, della scelta individuale e 

privata. E del coinvolgimento diretto dei cittadini, anche su 

candidature e programmi. Ricominciando dagli elettori, prima che 

da segmenti di vecchia politica e dalla sommatoria di sigle. 

Le ragioni e l’impegno di un liberale. E un centro studi 2.0 per 

elaborare contenuti e costruire il futuro per e con Forza Italia. 

 

DANIELE CAPEZZONE 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per ACQUISTARE ONLINE IL LIBRO  

Vai sul sito 

www.danielecapezzone.it 

http://www.gruppopdl-berlusconipresidente.it/
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Le vignette della settimana  

Lunedì 9 giugno 

 

Martedì 10 giugno 
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Mercoledì 11 giugno  

 

Giovedì 12 giugno 
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Venerdì 13 giugno 
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Per saperne di più 

 
 
 
 
 
 

DL IRPEF: CHI CI GUADAGNA E CHI CI PERDE 

 

 

 

 
 

 

 

ANALISI DEL COMPLOTTO 

 

 

 
 

 

 

 

IL WELFARE DI FORZA ITALIA  

 
 

BERLUSCONI: 20 ANNI DI POLITICA ESTERA 
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